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In pochi giorni gli operai · Fiat hanno rimesso in campo la forza che 
sconfisse i padroni e il governo Andreotti. Ma non è che l'inizio .. .. , ... 

La classe operaia vuole lo sciopero generale di 8 ore e subito! 

Mirafiori: ,enormecorteo delle NAPOLI: 4000 
carrozzerie esce dalla fabbrica dell'lt~lsider 

LA CONFERENZA 
DI WASHINGTON 
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Nessun crumiro - AI 20 turno lo s'ciopero comincia subito e si convoca un'assemblea - Nel 
pomeriggio 'di martedì il presidio dei cancelli e una forte assemblea di migliaia di ope
rai rispondono alle provocazioni Fiat dello ({ sciopero dei capi » e della « messa in liber
tà » di 8.000 operai 

sotto Il cOlu-ne 
Alle 8,30, 4.000 operai dell'ltalsider 

e delle ditte, preceduti dalle loro 
squadre di servizio d'ordine, che te
nevano in mano le mazze inaugurate 
il 13 dicembre dell'anno scorso a 
piazza S, Vitale, sono usciti in mas-

Mercoledì 13 febbraio . Secondo i 
piani, la conferenza avrebbe dovuto 
chiudersi ieri sera. Essa è stata inve
ce prolungata, e una nuova seduta si 
tiene stamattina, dopo una notte in
sonne in cui i miniStri degli esteri 
de/fa CEE hanno invano cercato un 
compromesso che permettesse loro 
di presentarsi con una posizione co
mune. Mentre scriviamo si ritiene che 
la conferenza possa chiudersi in uno 
dei due modi s.eguenti: 1) con l'ap
provazione di un documento talmente 
blando e generico da scontentare tut
U _e da dare /'impressione di un match 
pari; 2) confessando la propria inca
pacità di elaborare una qualsiasi di
chiarazione accettabile per tutti e tre
dici i partecipanti, e sanzionando co
sì, in una forma più o meno aperTa, 
la più grave crisi politica che l'allean
za atlantica abbia- conosciuto fino ad 
oggi. Una crisi che, c6m.'era previsto, 
e forse con un'evidenza anche mag
giore di quella prevista, è stata in 
ogni caso già ampiamente conferma
ta dalla riunione di Washingtol1. 

m-
TORINO" 13 febbraio 

Og-gi, al primo turno, il volantino 
>a- sindacale ha indetto tre ore di scio
JO- pero per le sole - carrozzerie, dalle 

8,20 alle 11,20. In compenso si è di
lungato nuovamente sulle cosiddette 
« violenze degli incappucciati l). AUe 

in
to
lta 
,re 8,20 le officine si sono svuotate im-
la- mediatamente di capi e di « conig'li l): 

nessuno, infatti, ha più tentato' di or
ganizzare il crumiraggio e gli operai 
hanno sottolineato questo successo. 
« Non sono stati gli "incappucciati", 
sono stati i compagni dei cortei, co
scienti e organizzati ,). AI montaggio 
e alla lastroferratura si sono formati 
due grandi e combattivi cortei (due
mila operai in tutto), che dopo essere 
confluiti in lastroferratura sono usci
ti dalla fabbrica paralizzata, passando 
dal cancello tre. ' 

I fedelissimi del sindacato hanno 
tentato provocatoriamente di forma
re dei cordoni. Ormai hanno l'incubo 
dell'infiltrato misterioso e gridavano 

,di « attenti agli incappucciati! )~. Ma gli 
a operai non li hanno presi sul serio e 

e- hanno risposto: « voi sapete benissi-
le mo chi siamo: quelli sempre in te-

>l, , sta ai cortei n. Poi il corteo ha travol-
ni to i cordoni, mettendoseli al centro e, 
el sfilando lungo corso Agnelli, è- rien-
)1 _ trato a Mirafiori dalla porta 7. Com-
n- . ~entando le velleità di pompierag
Ir- I glO, gli operai dicevano che i delega-
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ti devono essere alla testa dei cortei 
e prendersene fino ' in fondo - la · re
sponsabilità. Ma s~, vogliono _ met
tersi alla stregua di capi e gua~ioni, 
saranno spazzati. • 

AI secondo turno si è imposta la 
volontà espressa ieri dall'assemblea. 
la sera precedente, al consiglio di 
settore, molti delegati le avevano da
to il peso giusto e a ragione, nei foro 
interventi a favore dello sciopero, ri. 
cardavano « l'assemblea ha deciso n, 

« l'assemblea ha detto l). 

Oggi nessun sindacalista ha potuto 
ignorare la convinzione con cui cen
tinaia di operai avevano ammonito 
che « lo sciopero domani comincia al
le 14,30}} e fin dall'inizio del turno 
tutte le carrozzerie si sono riunite 
in assemblea. 

Martedì al secondo turno sono sta
te attuate le tre ore di sciopero in 
programma. La forza dei cortei mani
festata 'al mattino è stata persino su
periore rispetto ai giorni passati in 
tutti i settori: alle carrozzerie non 
ci sono stati ostacoli e il lavoro di 
« persuasione" tradizionale dei cor
tei precedenti non è stato nemmeno 
necessario. Questo a chiara sme·nti
ta delle dichiarazioni provocatorie di 
Agnelli che ha parlato di violenze 
al1'off, 87, ma soprattutto a prova in
confutabi'le di come l'unità operaia 
alle carrozzerie ha fatto un altro pas
so avanti e pone la necessità di pas
sare a forme di lotta più efficaci. 

Poco prima delle 18 è scattata la 
provocazione della direzione: i capi 
sono stati ritirati con l'affermazione 
che gli operai non garantiV'élno la lo: 
ro «i,ncolumità". 'Lo «sciopero del 
capi contro gli operai" è stato così 
attuato dopo giorni che se ne parlava 

e che la Fiat lavorava per organizzar
'lo: le prime manifestazioni di questo 
l'avoro di organizzazione dei capi con
tro gli operai c'erano state già nella 
giornata del 7, un po' dappertutto, ed 
erano state rintuzzate a dovere dal
le avanguardie e dai delegati. 

Allo «sciopero dei capi» è stato 
affrancato tutto un lavoro di voci ten
denti a generare confusione e scom
piglio, come quella che era «scop
piata » la cabina elettrica, con il pre
cisp scopo di far andar via gli operai 
da'Ila fabbrica ed impedire che il bloc
co dei C'ance Il i fosse attuato subito 
come sacrosanta risposta a questa 
provocazione. Nonostante questo più 
di mi'IIe e cinquecento operai si so
no riuniti alla traversa 5 in assem
blea 'dopo che parecohi cancelli era
no stati bloccati. Nel frattempo la 
Fiat aveva messo in libertà ottomila 
operai. 

L'assemblea è stata caratterizza
ta da una vivace discussione sulla 
risposta da dare oggi, dal'la necessità 
di rispondere con determinaizone alle 
provocazioni di Agnelli; ma soprattut
to di imporre con la forza lo scio
pero nazionale. A questo proposito è 
stata approvata una mozione da invia
re al dirèttivo nazionale delle confe
derazioni che richiede la proclamazio
ne di uno sciopero nazionale di otto 
ore di tutte le categorie da attuarsi 
entro questa settimana o al massimo 
la prossima. 

Mentre si svolgeva l'assemblea, i 
cancelli 2 e 7 restavano presidiati 
e le bandiere rosse tornavano a sven
tolare a Mirafiori. 'l'assemblea si con
cludeva con un corteo che usciva dal
Ia porta '2 scandendo slogans contro 
i capi, contro i fascisti e contro 
Agnelli. 

In tutte le sezioni lo sciopero è riu
scito benissimo, In particolare a Ri
valta, un corteo di oltre 2,500 operai 
ha spazZ'ato tutto lo stabilimento. Il 
corteo « portava» in testa con le 
bandiere rOSSe Sciascia, Gatti e Cot
ti, tre capi che si erano distinti nel 
provocatorio assalto ai picchetti di 
giovedì scorso. 

Alle 22,30 si riuniva il consiglio di 
settore delle carrozzzerie di Mira
fiori. I vertici sindacali erano piom
bati lì in forze: c'erano tutti gH ope
ratori di lega; due segretari dell'a 
FLM, Aloia e Pao'lo Franco; Pace del
la Fiom; Zavagnin e Zilli del coordi
namento nazionale, All'inizio è stato 
tentato goffamente da Aloia di impe
dire che alla riunione 'assistessero al
cuni compagni della sinistra rivoluzio
naria che norma'lmente assistono ai 
consigli e che quotidianamente so
no presenti davanti alle porte di Mi
rafiori. Un tentativo goffo e fallimen
tare che era una chiara prova dello 
stato di forte nervosismo dei vertici 
sindacali. 

Carp-o ha introdotto la discussio
ne dilungandosi sulle cosiddette «pro
vocazioni >l avvenute al mattino alle 
presse e alle meccaniche e nella di
fesa impotente de'I comunicato della 
FLM su questi episodi. Nelle parole di 
Oarpo riecheggiava la « maschera si
nistra della Gestapo,. tanto cara a 

Giorgio Amendola, Quindi i.nterveniva
no alcuni delegati tra cui Pasquale 
e Canu che criticavano il comunicato 
della F'LM all1a cui redazione certo 
non avevano partecipato i delegati 
per quanto lo avessero firmato (sic!) 
- « qui non si deve arrivare 'a "ver
bali d'intesa contro le violenze" co- o 
me durante i contratti» ha detto Pa
squale - ma soprattutto centravano 
la discussione sulla situazione inter
na alle carrozzerie e sulla necessità 
di rispettare le decisioni prese in as
semblea dagli operai e sull'impegno 
della FLM a indire l'assemblea fin dal-

(Continua a pago 4) 

ULTIM'ORA 

ÀII'assemblea delle carrozze
rie han'no partecipato più di cin
quemila operai. La proposta di 
limitare lo sciopero a sole tre 
ore è stata respinta a larga mag7 
gioranza nel corso di un vivace 
dibattito (su cui riferiremo me
glio domani). Alle 17 da Mirafio
ri ci giunge la notizia che gli 
operai, dopo aver deciso di scio
perare otto ore, fino a fine tur
no, sono usciti dal lato nord 
dando vita al più grande corteo 
che ci sia mai stato. 

I sa dalla fabbrica. Lunedì, infatti, al 
consiglio di fabbrica si era deciso di 
scioperare questa mattina 4 ore, per 
imporre al comune la variante al pia-
00 regolatore che permette la ri
presa dei lavori di ampliamento del
l'ltalsider (laminatoio a freddo e co
lata continua). AI di là di questo 
obiettivo, gli operai vedevano lo soio
pero di oggi piuttosto come una ri
sposta alle provocazioni fasciste del-
1'8 febbraio, 
Gli operai volevana tornare sul luago 
degli scontri del1'8, riaffermare la pro
pria presenza nella zona borghese di 
Napoli. La direttiva «prudente» del 
sindacato di scendere alla fermata 
successiva ha avuto la meglia, ma gli 
operai hanno egualmente espresso la 
loro combattività, trascinando dentro 
il corteo, con l'entusiasmo e la forza 
delle parole d'ordine contro i prezzi, 
contro i fascisti, tutti quelli, studenti 
e proletari, che facevano ala al loro 
passaggia, Prima di arrivare a piazza 
Dante, dove c'è la nuova federazione 
fascista, un boata si è alzato: « Il fa
scismo non passerà n. 300 metri più 
avanti all'altezza della sede monar
chica, il corteo ha avuto uno sban
damenta, prontamente arginato dai 
sindacalisti e da studenti della FGCI, i 

mentre migliaia di pugni chiusi e slo
gans antifascisti si levavano, minac
ciosi. 

Stati Uniti e -Francia sono stati -i 
due protagonisti della conferenza_ 
Kissinger ha ribadito, con una bruta
lità solo in piccola parte attenuata da 
quafche prudenza stilistica, le tesi 
americane: formazione di un fronte 
permanente dei paesi consumatori; 
possibilità di trattative bilaterali di
rette con i paesi produttori, ma solo 
a-If'interno di regole stabilite in comu
ne; cooperazione nella ricerca, nella 
utilizzazione e neflo sviluppo defle 
fonti energetiche sotto una salda 
direzione americana; convocazione 
entro breve tempo di una nuova con
ferenza, allargata questa- volta ai pae
si consumatori del terzo mondo, per 
passare solo in una fase successiva a 
un confronto diretto con i paesi pro-

SULLO SCIOPERO GENERALE 
DURO SCONTRO NEI SINDACATI 
31 membri del direttivo CGIL-CISL-UIL hanno sottoscritto l'ordine del giorno della FLM 
che chiede lo sciopero di 8 ore per il 20 febbraio 

La riunione di questa mattina del 
direttivo CGIL-CISL-UIL è stata aper
ta dalla lettura di numerosi telegram
mi inviati dai consigli di fabbrica: tut
ti richiedono formalmente la dichia
razione di uno sciopero generale na
zionale di otto ore nei tempi più bre
vi possibili. Tra di essi c 'era quello 
inviata dall'assemblea degli operai 
delle carrozzerie di Mirafiori. 

Soltanta poche ore prima, al termi
era stata diffuso un ordine del giarno, 
ne della prima giarnata della riunione 
formulato per iniziativa della FLM, che 
propone la praclamazione di uno scio
pero nazionale generale di otto ore 
per il 20 febbraio. 

Si tratta di una iniziativa che non 
ha molti precedenti nella storia del 
sindacalismo italiano, e soprattutto 
nella squallida storia della federazio
ne CGIL-C1SL-UIL. Ma la novità non 
sta solo qui: l'ordine del giorno ha 
portato alla luce una spaccatura tra 
gli stessi sindacalisti del PCI che lo 
hanno sottoscritto e quelli, come De 
Carlini e Morra, oltre i segretari con-

federali, che si sono rifiutati di farlo. 
Alla fine della mattina l'ordine del 

giorno aveva già ricevuto l'adesione 
di 31 componenti del direttivo della 
federazione. Tra i primi firmatari, il 
segretario della camera del Lavoro 
di Torino, Pugno, e di tutti i rappre
sentanti delle principali federazioni 
di categoria industriali, e di numero
se strutture territorial i della CISL e 
della UIL Tra i segretari confederali 
c'è l'adesione di Giavannini della 
CGIL e di Benvenuto della UIL 

Di fronte a questa presa di pasi
zione che ribalta la relazione e la pro
posta di Storti , diretta a dilazionare la 
proclamazione dello sciapero, a sug
gerirne una revoca dopo un nuovo in
contro con il governo, e in ogni caso 
a fissarne la durata massima in quat
tro ore; i dirigenti sindacali hanno 
convocato una nuova r iunione della 
segreteria delle federazione che si è 
svolta dopa il dibattita della matti
nata. 

Tra gli interventi di oggi c'è stato 
quello del segretario della FIOM, 

Trentin, che ha spiegato il senso del
la proposta delle federaziani indu
striali. « Sui redditi di lavora, i mini
mi esenti, i prezzi politici abbiamo 
ricevuto dal governo una risposta 
inaccettabile che non può non coin
volgere un giudizio complessivo sul
l'opera del governo », 

Il presidente del consiglio, ha con
tinuato Trentin, ha assunto « una gra
ve posizione sullo sciapero ", un vero 
e proprio ultimatum che costituisce 
« una sfida inaccettabilè al movimen
to sindacale". C'è una volontà pro
fonda dei lavoratori ad arrivare alla 
mobilitazione generale che non vuo
le essere « uno sfogo» e nemmeno 
saltanto un sostegno alle vertenze in 
corso, ma un momento camplessivo 
di «chiarezza ed unità ». In questa 
situazione per Trentin non si può su
bordinare la sciopero a nuovi negozia
ti. « La data dello sciopero generale 
non può essere rinviata al di là dei 
tempi stretti di preparazione e le foro 
me di attuazione devono essere ade-

(Continua -a pago 4) 

duttori. Per cantro, il ministro degli 
esteri fra-ncese Jobert ha decisamen
te rifiutato ogni ipotesi dr·trasforma
zione della conferenza da episodio 
isolato a sede permanente di consul
tazione e collaborazione, e ha ripre
sentato invece la proposta, già avan
zata da/f'Algeria e ben accetta ad al
tri gove'rni arabi, di una discussione 
globale sul problema delle materie 
prime nell'ambito dell'ONU. Gli altri 
europei hanno cercato più o meno di 
barcamenarsi tra queste t9si contra
stanti, la sola Irlanda accodandosi al
la Francia, e la Germania federale 
lasciando trasparire una sua netta 
preferenza per le tesi americane. 
Quanto a Moro, ha cercato di conci
liare !'inconciliabile, dando risibilmen
te ragione agli uni e agli a-Itri, e cioè 
da un lato elogiando /'iniziativa ame· 
ricana e sostenendo la necessità del
la cooperazione tra USA ed Europa 
dall'altro formulando una proposta si~ 
mile a quella francese per la confe
renza mondiale $ulle materie prime. 
La Malfa, dal çanto suo, ha ritenuto 
di dover adeguatamente ringra-ziare 
gli americani per il recente prestito 
accodandosi al carro già molto affol
lato di caloro che criticano la politica 
degli accordi bilaterale con i paesi 
produttori. La consueta àspirazione 
del governo italiano a giocare il ruolo 
di primo della cla-sse nei confronti de
gli USA si è rivelata del resto anche 
in questo particolare, che la de/ega
z.ione italiana, composta di ben 36 
persone, è stata fra tutte la più nu
merosa. 

Ciò che è emerso chiaramente è 
stata la fragilità dell'Europa, autenti
co vaso di coccio tra v&si di ferro. 
Da un lato era evidente la volontà di 
prevaricazione da parte degli USA, 
così come !'incansistenza e la gene
ricità delle loro promesse di aiuto 
(nulla più che uno zuccherino per la 
fame di energia dell'Europa e del 
Giappone). Dall'altro, l'OPEC tuona
va minacciosa, ancora Una volta, con
tro ogni te.ntativo di arrivare a uno 
scontro diretto fra pa-esi produttori e 
consumatori. A sostenere le tesi ame
ricane è poi sceso in campo, con tut
ta la sua capacità di ricatto, lo stesso 
Nixon. 1/ problema dell'energia, ha 
detto il presidente americano, non 
può essere separato da quello della 
sicurezza. E rivalgendosi agli alleati 
li ha ammoniti :attenti - ha detto 
loro in pratica - perché negli Stati 
Uniti si sta sviluppando, di fronte al
la vostra crescente infedeltà, una pe
ricolosa tendenza isolazionista. Se 
continuerete a rifiutare il nostro pro
tettorato, dovremo abbandonarvi al 
vostro destino. Naturalmente si trat
ta di un bluH, perché la politica di 
potenza america-na non può rischiare 
la perdita dell'Europa. Ma è un bluff 
che paga, almeno in una certa misu
ra. In particolare la Germania federa
le nan è disposta a correre il rischio 
di un graduale disimpegno militare 
americano in Europa, con la conse-

(Continua a pag o 4) 

A TUTTE LE SEDI 

E' pronto il documento politi
co curato dalla segreteria e de
stinato ai militanti. Tutti i re
sponsabili politici di sede devo
no telefonare ai compagni della 
distribuzione (5800528/5892393) 
per prenotarne i numeri. 

\. 
A 



2 - LOTI A CONTINUA Giovedì 1'4 febbraio 1974 

Il ruolo dei servizi segreti dello Stato nella strategia della tensione 

La· 'Divisione " Affari riservati" 
del inistero dell'interno 

E Restivo? .. In relazione ai fatti 
verificatisi oggi a Milano il Ministe
ro dell'interno si riserva di impartire 
direttive, in attesa delle quali non do
vranno essere prese iniziative in al
cun senso ": la conferma di questa 
incredibile .. istruzione" ' (rinvenuta 
durante la clamorosa perquisizIone 
alla questura di Milano) data dal ver
tice della polizia agli organi perife
rici, per bl6ccare qualunque iniziati
va nan confarme al piano prestabili
to, emerge in modo inconfutabile a 
p. 288, della requisitO'ria del PM Ales
sandrini,. nel cap. XXII dedica~o ai ri
sl.{ltati degli interrogatori dei tre alti 
funzionari di polizia indiziati di reato. 
. "La prima volta seppi dal Giannet
tini che il giorno 13 (dic. '69) vi era 
stata una riunione al Ministero degli 
interni, nel corso della quale si era 
'delineato un co'ntrasto tra Vicari (ca
po della polizia) ed il ministrO' Resti
va. Vicari aveva sostenuto che biso
gnava orientare le indagini a destra 
e Restiva voleva, per motivi stretta
mente politici, che la responsabilità 
degl'i attentati fosse attribuita al più 
presto ad ambienti di sinistra ": da 
questa dichiarazione di Ventura - ri
portata a p. 226 del cap. XVIII - oltre 
che risultare un intimo rapporto confi
denziale di Giannettini anche con gli 
.. AHari Riservati" della polizia, emer
ge soprattu"tto il ruolo premine'nte 
dell'allora ministro dell'Interno, Fran
co Re'Stivo, nel coptire le responsa
bilità dei fascisti e nelf'indirizzare In 
-mO'do precostituito le indagini (si fa 
per dire) cantro gli anarchici e la 
sinistra nel suo complesso. 

" Li ha avuti, li ho letti, e subito li 
ho trasmessi alla magistratura ", di
chiarò spudoratamente Restivo il 7 
attabre '72 in una intervista all' .. Ora,,, 
di Palermo, a propositO' dei rapparti 
sulle borse dl Padava che avrebbero 
consentita di individuare e incrimina
re subito dopo il 12-12-'69 Freda e la 
cel./ula fascista veneta. In realtà Re
stivo non trasmise nulla, e del resto, 
insieme alfa Palizia anèhe la magi
stratura (il PM Occors;,o e il Giudice 
,istruttore Cudillo di Roma) era asso-

SICILIA 
Comitato regionale allargato 

ai' responsabili del lavoro ope
raio. A Catania, sabato 16, alle 
ore 16,30, nella sede di Lotta 
Continua, via Ventimiglia 78. Or
dine de l giorno: 1) convegno 
operaio sicil iano; 2) 'le lotte nel
la scuola. 
SAR'DEGNA 

Sabato 16 febbraio, 'alle ore 
15,30, a Oristano, via Diego Con
tili, coordinamento regionale. 

MATERA 
Sabato 16 febbraio, alle ore 

15,30, in via San Rocco 7, coor
dinamento . provfnci'ale. Devono 
partecipare i compagni di Ver
nalda, Nova Siri, Rotondella, Tri
carico ,A'ltamura; sono obbligati 
ad essere presenti i compagni 
di Potenza. 

Ordine del giorno: lo sciope
ro ' generale provinciale del 20; 
il referendum. 

PAVIA 
Il Circolo Ottobre presenta , 

giovedì 14 febbraio, alle ore 
20,30 presso l'aula del 400 del
l'università il « Bread and pup
pet» theatre. 

LA SPEZ'IA 
Il Circolo Ottobre organizza lo 

spettaco'lo " 1922-1972: 50 anni 
di fascismo a La Spezia ". 

Venerdì 15 ore 21 al cinema 
nuovo di Moliciara (Castel Nuo
vo Magra). 

Direttore responsabile: Ago
stino Bevilacqua - Vice Diret
tore: Silvana Mazzocchi - Tipo
Lito ART-PRESS. 
Registrazione del tribunale di 
Roma n. 14442 del 13-3-1972. 
Diffusione - Tel. 5.800.528. 
Abbonamenti: 
semestrale L. 6.000 
annuale . L. 12.000 
'EurQP<l semes'tnale L. 9.000 

annuale L 18.000 
da versare sul conto corren
te postale n. 1/63112 intesta
to a LOTTA CONTINUA, Via 
Dandolo, 10 - 00153 Roma. 

Il gravissimo comportamento del Ministero dell'interno e degli uffici politici di Roma e Milano viene definito « non 
da attribuirsi solo ad una mera casualità », ma. la requisitoria si conclude con l'amnistia per Catenacci e il proscio
glimento di Allegra e Pr<?venza 

lutamente orientata in modo preco
stituito sulla «pista anarchica " . A 
tutto ciò si devono aggiungere una 
serie di ulteriori gravissimi elementi, 
di cui ricordiamo solo i più significa
tivi: 

1) il ministro Restivo era già sta
to informato due volte, nel dicembre 
'69 e nel gennaio '70 dalf'avv, Am
brosini di testimonianze dirette della 
responsabilità di Ordine Nuovo e del 
M,SI nell'organizzazione della strage 
di Milano e Roma: Restivo occultò 
tutto questo nel modo più assoluto e 
ne diede notizia alla magistratura so
Ia nel 1971 (!) dopo l'assassinio di 
Ambrosini; 

2) lo stesso Restivo e la divisione 
.. Affari Riservati" a metà del '69 
avevano già ricevuto il rapporto del 
commissar,io Juliano, che per questo 
fu silurato, e la copia dei primi docu
menti della « Rosa dei Venti" seque
strati dal commissario Molino ma da 
costui mai consegnati alla magistra
tura, che pure gli aveva ordinato la 
perquisizione; 

3) Provenza (e con lui Improta) 
era stato infarmato da Evelina Loi, pri
ma della strage, di quanto i fascisti 
stavano preparando: Loi fu allontana~ 
to e successivamente diffidato dai 
par/arne « per non passare guai" 
'( cfr. «Strage di Stata" pp. 35-36); 

4) il prefetto di Milano, Mazza, in
viò la sera stessa del 12 dIcembre '69 
un telegramma a Rumor, presidente 
del Consiglio, in cui afferma,va: .. Ipo
tesi attendibile che deve "formularsi ' 
indirizza indagini verso gruppi anar
coidi aut èomunque frange estremi-
ste ,,; 

5) il Ministero del/'i'ntemo inviò il 
13-12-'69 a tutte le polizie europee 
un telegramma, in cui dichiarava te
stualmente: {( In questo momento nan 
possediamo alcuna indicazione vali
da riguardo i possibili autori del mas
sacro, ma dirigiamo i nostri primi 
sospetti verso i circoli anarchici ». 

Se si tiene presente tutto questo 
- e quanto non è più necessario ri
cordare sul ruolo di Bonanno, Allegra 
e Calabresi nella questura di Milano 
- ne emerge un quadro evidentissi
mo delle dirette responsabilità nella 
strategia della tensione, da parte del 
ministero dell'interno e della polizia, 
a partire da Restivo e Catenacci fino 
a Provenza e Improta a Roma, Mazza, 
Bonanno, Allegra e Calabresi a Mila
no, Molino a Padova (e quanti altri 
ancora?). 

Ed emerge quindi come una con
traddizione stridente ed un limite ap
parentemente invalicabile ....:... che tro
va spiegazione soltanto nella più 
squallida {( ragion di stato" (uno sta
to, non solo « borghese ", ma in tutti 
questi settori autoritario e struttural
mente fascista) la conclusione della 
requisitoria di Alessandrini, che addi
rittura chiede l'assoluzione per Alle
gra e Provenza e t'applicazione della 
amnistia a Catenacci, dopo avergli 
opportunamente derubricatò il reato . 

In realtà, costoro rimangono anelli 
essenziali di quella trama eversiva 
che più che mai appare dalle stesse 
pagine della requisitoria (per questo 
parliamo non a caso di grave contrad
ditorietà delle conclusioni) come una 
" strage di Stato »: una trama che lun
gi dal fermarsi a Freda, Ventura e 
Rauti risale ai massimi vertici dei 
corpi repressivi dello Stato, sino a 
Restivo e oltre. 

CAPITOLO XXXII 

Le imputazioni ai funzionari 
Per qu'anto riguarda gli addebiti 

per i funzionari di polizia, si ricorde
rà che essi erano stati mossi in base 
ai seguenti dati : 

1) la cordicella che era legata al 
manico della borsa Comit era stata 
smarrita mentre la borsa si trovava 
ancora a disposizione del l'Ufficio Po
litico di Mi'lano e nonostante che sul 
« Corriere della Sera" del 16 dicem
bre 1969 si riferisse che erano in 
corso indagini di polizia per risalire 
attraverso il cordino, al negozio che 
poteva aver venduto le borse; 

2) la segnalazione del 16 dicem
bre 1969 deHa commessa di Padova 
sulla vendita delle 4 borse del'la Mo
corso indagini di polizia per risalire, 

tre marrone City) trasfusa in un te
lex inviato il 17 dal· questore di Pa
dova ai questori di Milano e Roma 
e al ministero degli interni, non era 
stata portata a conoscenza della ma
gistratura; 

3) a cura dell'allora « Ufficio Affa
ri Riservati» del Ministero degli in
terni (attualmente Servizi Informazio
ni Generali e Sicurezza Interna) erano 
stati inviati ad insaputa dell'autorità 
giudiziaria dei frammenti di pelle 
raccolt i sui luoghi delle esplosioni in 
Roma, al Servizio Federale Tedesco 
per gl i accertamenti presso la ditta 
produttr.ice Mosbach & Grubel; in una 
lettera al Servizio i frammenti veni 
vano indicati come provenienti dalla 
Banca Naziona'le del Lavoro di Roma; 

4) il Servizio tedesco, restituendo 
i due frammenti, aveva risposto che 
essi si riferivano ad un modello" Ci
ty" marronepur presentandosi neri 
per l'a fuliggine; 

5) il 19 giugno 1970 l'" Uffic io Af
fari Riservati» trasmetteva questi ac
certamenti alle questure di Milano 
e Roma e non ne informava l'au
torità giudiziaria; 

6) nella circolare del 17 gennaio, 
l '" UfficiO Affari Riservati» 'aveva ri
chiesto a tutte le questure delle cit
tà interessate (dove , secondo 'l'elen
co fornito dalla ' Mosbach vi erano 
,negozi che nel \69 vendevano i r;no
delli 21-311 di que'lla ditta) di control
lare esclusivamente l'articolo 21-31 
Pegaso nero con esclusione di qual
siasi altro t ipo di 21-31, come, ad ' 
esempio ." anche la City marrone; 

7) in risposta a , questa circolare, 
il questore di Padova il 3 febbraio 
1970 affermava che 'la sera del 10 
dicembre. 1969 il giovane sconosciu
to di cui alla segnalazione della com
messa della valigeria « al Duomo» 
aveva acquistato tre 'Pegaso nere; 

8) l'Ufficio Affari Riservati invia
va nelle varie città interessate un suo 
sottufficiale, il brigadiere Ciccioni il 
quale in Padova mostrava alla com
messa de'lle fotografie di persone so
spette e sequestrava, come aveva 
fatto anche in negozi di altre città le 
bolle di consegna delle Mosbach. 
Queste bollette non venivano poi tra
smesse alle questure di Roma e Mi 
lano perché ne curassero l'inoltro al
l'autorità giudiziaria. 

« In assoluta buona fede» 
Ora, se certamente lo slTlarrimento 

di un corpo di reato per giunta così 
minuscolo, non è una cosa insolita 
in un ufficio frequentato da tantissi
ma gente, se certamente, il mancato 
invio alla magistratura di una fra le 
moltissime notizie che la polizia ri
ceve nel corso dei più svariati accer
tamenti di cui soltanto pochi danno 
un qualche esito, non è cosa da su
scitare scandalo; se il compimento 
di indagini su corpi di reato pur sen
za segnalarli alla Magistratura è co
sa che, pur non essendo estremamen
te ortodossa, tuttavia, ove tenda al
l'accertamento della verità, può in 
qualche modo essere tollerato; se in
fine svolti questi accertamenti non se 
ne comunichino gli esiti all'autorità 
giudiziaria è cosa meno tollerabile, 
ma al limite, anche scusabile ' quan
do, tutto sommato quegli accertamen
ti non hanno dato esito positivo; 
quando, però tutte queste cose si 
verificano tutte insieme su uno stes
so accertamento che, come nel caso 
di specie, poteva aprire prospettive 
nuove alle indagini in corso, allora 
non può non sorgere il dubbio che 
questa serie di coincidenze non sia 
da attribuirsi solo ad una mera ca
sualità; di qui la necessità di indivi
duare, ove esista, una spiegazione 
logica e di verificare se gli organi 
che hanno proceduto a quegli atti 
si siano comportati con quella impar
zialità che deve regolare l'andamento 
della vita pubblica alla quale sono 
preposti. 

I funzionari interessati con le loro 
dichiarazioni non hanno apportato un 
particolare contributo per una diver
sa ricostruzione dei fatti, ma si sono 
limitati, più che altro, a mettere in 
evidenza la loro personale estraneità 
ai fafi:i in questione, 

Comunque tutti e tre assicuravano 
che, se errori vi erano stati, essi era
no stati compiuti in 'assoluta buona 

fede e potevano essere stati causati 
da malintesi e da qualche difficoltà 
di coordinamento ( ... ). 

Il problema ci pone successiva
mente al 30 aprile 1970, allorché il 
Servizio tedesco comunica che i due 
frammenti si riferivano 'ad una "Ci
ty» marrbne. Infatti, quando il per
sonale del Ministero degli Interni ri
cevette i due reperti in questione, e, 
senza ,averne il potere, dispose le 
indagini in Germania, non poteva ave
re la coscienza e volontà di sottrarre 
quei corpi di reato alla cognizione 
del giudice (ciò che costituisce l'ele
mento del dolo nel reato previsto dal
l'art. 351 C.P.) anche se ebbe certa
mente la consapevolezza di agire al 
di là dei limiti consentiti dalle facol
tà discrezionali attribuite all!a funzio
ne. 

Cioè, in quel -momento, poiché il 
ministero disponeva soltanto di re
perti neri, non può ritenersi che abbia 
voluto fare degli accertamenti (maga
ri sulla base del telex di Padova, 
che però riguardava una bors'a nera e 
tre marroni) da tenere nascosti alla 
autorità giudiziaria inquirente . 

1'1 problema, come si è detto, è suc
cessivo, in quanto, appena ricevuta 
la comunicazione dall'a Germania, do
veva sorgere la necessità di valutare 
in maniera diversa gli elementi in 
proprio possesso e quindi riconside: 
rare la segnalazione di Padova che fi
no a quel mOmento poteva anche non 
essere stata presa i·n considerazio
ne, - proprio perché i due colori, 
marrone e nero, non si conciliavano 
con i reperti tutti neri - e in ogni 
caso r'ivedere la circolare '17 gennaio 
1970 estendendo la richiesta di ac
certamenti anche alla « City» marro
ne oltre che 'alla Pegaso nera, e que
sta volta, informare la magistratura. 

(C Mera intenzionalità )} 
Invece, il Servizio ha solo messo 

gli organi periferiCi (questure di Mi
lano e di Roma) in condizione di ri,fe
rire all'autorità giudizi'aria dei risulta
ti degli esami raccolti in Germania, 
pe r tutto il resto n u Il a è stato fatto, 
tuttavia, a questo proposito, s i deve 
far rilevare: 

a) che, ove pure si fosse coscien
temente omesso di far svolgere 'ac
certamenti sul presupposto che a'lla 
Banca Nazionale del Lavoro fosse sta
ta impie'gata una "City» marrone, 
questa sarebbe rimasta mera inten
zionalità, in quanto, per ciò che si è 
detto i due frammenti in questione, 
con tutta probabilità, 'appartenevano 
alla borsa dell'Altare della patria e 
al museo; 

b) che all'epoca 30 aprile 1970, 
già i carabinieri avevano consegnato 
al giudice i reperti ancora in loro 
possesso e quindi l'autorità giudizia
ria era in grado di disporre 'le oppor
tune indagjni in quanto sapeva che 
negli attentati di Milano e di Roma 
(Comit e Altare dena patria, Museo) 
erano stati impiegati i modelli 21-31 
della Mosbach e Grubel del tipo" Pe
gaso» nero e « City» marrone: certa
mente la cognizione del telex avreb
be facilitato la possibile indagine del 
magistrato. 

In verità l'unico risultato che gli 
organi di polizia si ripromettevano 
dalle indagini sulle borse, era che po
tessero essere riconosciuti eventuali 
acquirenti sospetti, con particolare 
riferimento a persone 'vicine al cir
colo 22 Marzo, già ritenuto responsa
bile degli attentati del 12 dicembre. E' 
infatti significativo che il brigo Cic
cioni, recato si nel marzo 1970 a Pado
va presso la valigeria « AI Duomo» 
abbia mostrato un album fotografico 
al personale e quindi, considerato 
che nessuno in quelle foto aveva ri
conosciuto l'acquirente, aveva dichia
rato che la cosa non era importante, 
dato che Val preda era già raggiunto 
da prove schiaccianti. 

Ciò è riprova che, dopo l'incrimina
zione di quel gruppo di anarchici, le 
indagini siano state dirette soprattut
to al consolidamento degli elementi 
di accusa. Nel suo giro per le varie 
città interessate alla vendita di pro
dotti della « Mosbach ", il brigadiere 
Cicc ioni ha sequestrato anche delle 
bolle di consegna relative alle forni
ture della ditta tedesca a valigerie 
italiane . Tali bolle non sono state tra
smesse agli uffici periferiCi per inol-

tro all'autorità giudiziaria. 
In definitiva il Servizio del Ministe

ro, degli Interni, anche per la sua fun
zione di coordinamento, era l'unico in 
grado di av.ere un panorama çomple
to dell'intera questione, e per tanto, 
l'operato delle questure di Milano e 
Roma non può essere valutato pre
scindendo da questa situa;;!ione obiet
tiva. Del resto, poiché la responsabi
lità penale è personale (art. 27 dell'a 
costituzione) anche la condotta dei 
funzionari va esaminata alla luce di 
questo principio. 

La posizione di Provenza 
Il dotto Provenza si difende affer

mando preliminarmente che, essendo 
dirigente dell 'ufficio politico della 

. questura di Roma, dato che all'epo
ca era già vice-questore, non era uf
ficiale di polizia giudiziaria e non gli ' 
competeva quindi l'obbligo di riferire 
all'autorità giudiziaria. 

Su questa impostazione il dott, Pro
venza non può essere seguito, essen
do evidente che egli, avendo compiu
to atti di polizia giudiziaria, o ha 
usurpato delle funzioni, ovvero deve 
rispondere dj questi atti. 

In linea di fatto, invece, la tesi di 
Provenza, per cui era la questura di 
Milano che si era assunto il compi
to di svolgere indagini sulle borse, 
app'are confortata da questi ultimi 
dati: ( ... ) In definitiva la tesi difensi
va di Provenza appare fornita di ri
scontri obiettivi e pertanto lo stesso 
deve essere prosciolto dagli addebiti 
per non aver commesso il fatto. 

La posizione di Allegra 
Sul dotto Allegra quindi è stata tm

sferita la responsabilità 'Per non aver 
comunicato al'l'autorità giudiziaria sia 
il contenuto del telex, sia l'esito de
gli accertamenti sulle borse. Per 
quanto riguarda il telex, l'ufficio poli
tico di Milano, su accordo con que'1I0 
di Padova. inviò in quella città foto
grafie che furono mostrate intorno al 
18 dicembre 1969 al'la commessa del 
negozio «AI Duomo» che per altro 
non riconobbe nessuno (vedi depo
sizione Galeazzo e annotazio ne s'ulla 
copia del telex ricevuta dalla questu
ra di Milano). 

Inoltre, come risulta anche dalla 
minuta suddetta (la lettera non è sta
ta mai inviata all'autorità giudiziaria) 
'l'esito negativo degli accertamenti 
era riferito al fatto che in nessun ne
gozio era 'stato individuato un acqui
rente fra gli elementi sospetti. 

Il dotto Allegra ha S'piegato di non 
aver inviato poi tale lettera, perché 
in una precedente si era riservato di 
comunicare solo evenienze utili; poi
c'hé tali evenienze non si erano veri
ficate, 'aveva ritenuta superflua la 
ulteriore segnalazione. 

Alla stregua di quanto sopra si può 
escludere nel dotto Allegra la co
scienza e volontà di omettere indebi
tamente un atto del suo ufficio, per 
cui il medesimo va prosciolto dalla 
imputazione perché il fatto non co-
stituisce reato. . 

AcC"usa formalmente meno grave , 
ma più rilevante ai fini della presente 
istruttoria, è quella relativa allo smar
rimento colposo de'lla cordicella lega
ta alla maniglia dell'a borsa Comit. 
Come si è già detto, attraver!fu quel 
cordino era possibile risalire al ne
gozio dove era stata acquistata. 

Il cordino , visibile nelle fotografie 
scattate i I 12 dicembre ne i loca I i del
la banca , non appare più in quelle 
fatte nel qabinetto di polizia scienti
fica a MiI~mo; per togliere il cordi
no, che oramai, lungo la maniglia era 
sc ivol'ato sulla base , è stato certa
mente necessario tagliarlo . Proprio da 
quel momento s i perdono le tracce 
di questo corpo di reato. 

Il dotto Allegra ha dichiarato che 
la borsa rimase nel suo ufficio a di
sposizione dei suoi funzionari , ed in 
particolare del dotto Zagari che aveva 
avuto l'incarico di svolgere le inda
gini sulla sua provenienza. 

E' risultato infatti dalle dichiarazio
ni dei sottufficiali che portarono la 
borsa dalla Comit alla questura che 
la stessa fu consegnata al dotto Za
gari. E' pensabile pure che essa sia 
passata per altre mani fino al momen
to in cui si lè persa la traccia del 
cordino; in mancanza di altri elemen-

ti che possano far ritenere la dolosi
tà della dispersione, in questa ipote
si colposa, non può essere addebitata 
al dotto Allegra, per il solo fatto che 
era il C'apo dell'Ufficio Politico, la re
sponsabilità per la omessa sorve
glianza, dato che alla borsa si sono 
interessati specificatamente altri uf
fici di polizia giudiziaria che pure ave· 
vano il medesimo obbligo; si deve 
'anche ricordare che alla strage di 
piazza Fontana, seg·uirono numerosis· 
simi fermi di indiziati che dovevano 
essere tutti ' interrogati, che in que
sto contesto avvenne anche il tragico 
episodio della morte dell'anarchico 
Pinell i che era fra i fermati. 

Pertanto è plausibile ritenere che 
l'attenzione del capo dell'Ufficio Poli
tico fosse rivolta soprattutto in que· 
sta direzione, piuttosto che alle in· 
dagini sui corpi del reato. In def.initi
va si deve concludere che l'autore 
dello smarrimento non sia stato il 
dotto Allegra, il quale va prosciolto 
dall'addebito per non aver commesso 
il fatto. le successive indagini, allo 
stato contro ignoti. potranno even
tualmente permettere di identificare i 
responsabili . 

La posizione di Catenacci 

Per quanto riguarda iL dotto Cate
nacci, anche per lui nO{l vale la sua 
affermazionè che l'iniziativa del dot
tor Russomanno di inviare i frammen
ti in Germa.nia, dopo averli prelevati 
dalla questùra di Roma, sia stata pre
sa a sua insaputa, in quanto egli di
rigeva l'ufficio che si era 'assunto il 
compito di coordinare le indagini e 
che si era impegnato rn questo senso 
parteCipando addirittura al'le spese. 
Se il dotto Russomanno ha agito così, 
lo ha fatto perché sapeva che quello 
era l'orienttamento del suo ufficio; del 
resto quando glì sottopose la lette
ra da inviare alle questure di Milano 
e di Roma del 19 giugno 1970, per lo 
meno in questa occasione, lo ha do
vuto mettere al correntedel'la que
stione dei frammenti; ma non risulta 
che il dotto Gatenacciabbia avuto 
niente da rimproverare al suo funzi o
nario. 

Pertanto al momento del prelievo 
dei due frammenti non si può affer
mare sulla base dei dati forniti dal18 
presente istruttoria, che il Servizio 
abbia voluto sottrarre quei corpi di 
reato alla cognizione del giudice, sia 
perché essi furono presi a caso tra 
tanti gltri, sia perché il loro co'lore 
apparente « nero» faceva pensare 
alla loro somigli'anza con tutti gli al
tri reperti e non poteva evocare la 
segnalazione proveniente 'da Padova. 

Derubricare per amnistiare 

Quindi nel fatto, escluso il reato di 
cui all'art. 351 C.P., 'è da ravvisare 
l'ipotesi per cui a Il' art. 323 C.P. {fabu
so innaminato di ufficio). perché cer
tamente entrare nel possesso di quei 
corpi di reato, pur non svolgendo fun
zioni di polizia giudiziaria, ha integra
to gli estremi dell'abuso, sotto il pro
filo che questo ultimo sia consistito 
nella stessa usurpazione del potere. 

Quanto poi dell'addebito di 'aver 
trattenuto presso l'ufficio le fatture, 
il dotto Catenacci ha dichiarato che 
esse probabilmente non furono tra
smesse agli organi periferiCi di po
lizia ' giudiziaria , perché ne curassero 
l'inoltro all"autorità giudiziaria, in 
quanto da esse non era emerso n ien
te di utile. Anche qui si -è trattato di 
una iniziativa presa al di fuori delle 
competenze funzionali attuata comun
que da un ufficiale di polizia giudizi'a
ria il brigadiere Ciccioni. 

Queste dovevano in ogni caso es
sere trasmesse ag I i organi periferici 
per l'inoltro all'autorità giud iziaria; 
cosa che non è avvenuta. Esclusa l'a 
fattispecie di cui all'al't . 351 C.P. per
ché evidentemente non ci fu sottra
zione, in quanto le fatture sequestrate 
erano state consegnate nel suo uffi
cio, appare ricorrere 'l'ipotesi previ
sta dall 'articolo 328 C.P. in quanto 
si omise indebitamente di far perve
nire all'autorità giudiziaria le bolle 
sequestrate. 

Entrambi i fatti sono stati com
messi prima del 6 aprile 1970 - il 
prelievo dei due frammenti intorno al 
13 dicembre 1969 e la ricezione del· 
le bolle intorno al 9 marzo 1970 - e 
pertanto rientrano nella previsione 
del D.P.R . 22 maggio 1970, n. 283 ed 
i reati relativi vanno dichiarati estin' 
ti per amnistia. 
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GENOVA 

TRA STRALCI E AVVELE
NAMENTI CONTINUA 
IL PROCESSO ROSSI 

Il processo iniziato il 6 febbraio 
alla corte d'assise d'appello di Geno
va contro Mario Rossi, Giuseppe Bat
taglia e gli altri imputati del cosid
detto « 22 Ottobre" di una cosa non 
può essere sospettato: di consentire 
una reale revisione delle « prove" e 
delle testimonianze che portarono al
le incredibili condanne del processo 
di primo grado. Sono bastate tre 
udienze a far capire l'orientamento 
della corte: stralciata la posizione di 
Adolfo Sanguineti (<< Haiti ») perché, 
per motivi di salute , non era presente 
in aula alla prima udienza , mentre 
sarebbe stato sufficiente un rinvio di 
pochi giorni in attesa che l'imputato 
stesse meglio (Sanguineti ; con le sue 
abbondanti dich iarazion i, costituisce 
un pilastro dell'accusa: il P.M . vuole 
evitare il rischio che « Haiti ", inter
rogato nuovamente, ritratti parte del
le sue delazioni); respinte una per 
una tutte le richieste dei difensori 
di ascoltare nuovi testi; prestabilita 
la data entro cui il processo deve 
terminare (infatti il presidente della 
corte Zaccaria ha già fissato per il 
28 febbraio l'inizio del processo di 
appello a Lorenzo Bozano, presiedu
to dallo stesso Zaccaria) . Quindi, 
massima celerità ed esclusione di 
qualsiasi nuovo elemento di giudizio: 
così il tribunale si appresta a « fare 
giustizia » per la seconda volta nei 
confronti della « banda della Val Bi
sagno ". 

soluta estraneità alle azioni attribui
tegli. mettendo in luce la mancanza 
di prove nei suoi confront i da parte 
dell 'accusa, che si basa esclusiva
me*nte sulle indicazioni del delatore 
Astara. 'L'udienza di stamane è stata 
aperta dalla richiesta di rinvio, fatta 
dai difensori, in attesa che il Maino 
(che dopo aver superato la cris'i, ha 
ora una prognosi di 10 giorni torni 
a presenziare alle udienze) la corte 
ha preso invece la nuova grave deci
sione di stralciare, dopo quella del 
Sanguineti anche la posizione del 
Maino. Sono stati quindi ascoltati 
Battaglia, Fiorani , Madnetti e Castiel
lo (questi due a piede libero) e De 
SC isciolo, che hanno confermato le 
precedenti dichiarazioni. In partico
lare, Battaglia ha dichiarato che il 
verbale redatto in questura, che stra
volge il senso delle sue affermazioni, 
lo ha firmato solo perché costretto 
con la violenza; alla domanda del pre
sidente Zaccaria che cosa intendesse 
J:"er violenza, Battaglia ha risposto te
stualmente: «ho firmato i verbali 
perché sono stato costretto dal si
gnor Molinari, vice capo della squa
dra mobile, che mi ha anche colpito 
con calci e pugni ". 

CILE: un documento unitario 
delle forze della resistenza 

ti del supersfruttamento, il crescente 
recupero delle conquiste sociali e po
litiche, sono capitoli delle lotte at
tuali e presenti che precedono fasi di 
una più forte lotta. 

La scelta di ogni metodo di lotta e 
l'inizio di ciascuna fase della lotta 
sarà il prodotto del rapporto di forze e 
del livello di organizzazione che il po
polo e i rivoluzionari avranno rag
giunto in ciascun momento dato. 

La classe operaia e il popolo do
vranno essere in condizioni di affron
tare e sconfiggere, su qualsiasi ter
reno si riveli necessario , la dittatura 
che li opprime ". 

Questa volta senza rievocare il cli
ma terroristico scatenato dal sostitu
to procuratore Mario Sassi prima e 
d~rante il processo di primo grado. 
SI tratta infatti di consolidare i frut
t~ di quel terrorismo - le « esempla
ri " condanne - mettendoci sempli
cemente una pietra sopra . Per timore 
di muovere troppo le acque e di fa
vorire un qualche dibattimento, il P.M. 
di questo processo d'appello, Boccia, 
ha perfino rinunciato alla richiesta di 
mettere agli atti il cos iddetto «me
mor.iale » di Astara, l'altra spia, pro
babrlmente perché talmente privo di 
credibilità da danneggiare la stessa 
pubblica accusa. 

Le delazioni di Astara , confidente 
dei carabinieri, assieme alle ampie di
chiarazioni di Sanguineti e al colla
borazionismo del missino Vandelli, 
avevano costituito il pilastro fonda
mentale delle accuse di Sossi nel 
primo processo. Per la maggior parte 
delle imputazioni non esisteva e non 
esiste la minima prova. Sono state 
le delazioni che hanno permesso a 
Sossi di costruire pezzo per pezzo la 
teoria del « gruppo politico estremi
sta» - battezzato col nome di «22 
Ottobre» - e di chiedere ed otte
nere assurde condanne per presunte 
corresponsabilità ideologiche. 

Ma l'aspetto più grave della sen
tenza di primo grado è l'ergastolo in
flitto a Mario Rossi, quando si dimo
stra totalmente infondata la pretesa 
volontà di uccidere denunciata da 
Soss i (che aveva chiesto altri tre er
gastoli) e quando la dinamica della 
rapina (il Rossi che, fuggendo con la 
borsa scippata, spara verso terra pro
prio nel momento in cui il fattorino 
Floris, nel tentativo di fermarlo, 'si 
lancia a fargli una «sforbiciata ») e 
il comportamento stesso del Rossi 
durante la fuga escludono tale « vo
lontà omicida ». Con l'ergastolo a 
Mario Rossi, pene pesantissime per 
altri imputati per concorso in omici
dio. Tra questi c'è Battaglia, il pre
sunto « basista» della rapina, contro 
il quale non esiste una sola prova 
se non il cumulo di delazioni usate 
da Sossi .per il suo «processo poli
tico »; Battaglia, in prima istanza, è 
stato condannato a 54 anni di galera. 

Giovedì mattina è ripreso l'interro
gatorio degli imputati, dopo il rinvio 
deciso ieri mattina in attesa di ac
certare le condizioni di sa'lute d·i Ce
sare Maino. Riguardo all'assenza di 
Maino è bene riepilogare l'edifican
te vicenda carceraria che sta alle 
spalle. Ieri all'inizio dell'udienza ve
niva annunciato che l'imputato Maino 
non era presente in aula perché, co
me affermava il certificato medico 
del carcere, in stato « pseudo sopo
rifero ", perché simulava svenimen
to. Tre ore dopo Maino veniva rico
verato d'urgenza all'ospedale con pro
gnosi riservatissima per avvelena
rnento da barbiturici. Se non è morto 
in cella è solo perché Battaglia ha 
voluto restare in carcere ad assister
lo, non convinto dal primo incredibi
le verdetto medico. Ieri , prima della 
sospensione, sono stati interrogati 
Rossi e Malagoli che nanno confer
mato le dichiarazioni rese al proces
so di primo grado. In relazione a'lIa 
rapina dello IACP, Rossi ha dichia
rato di non aver avuto alcuna inten
zione omicida e di avere fatto fuoco 
Verso il suolo intendendo sparare a 
Vuoto. 

Malagoli ha confermato la sua as-

Proprio a Genova la giustizia ha 
dato prova in altre circostanze di 
« imparzialità e coraggio" assolven
do in istruttoria per legittima difesa 
l'omicida Mezzani, spia della guardia 
di finanza e delatore dell'ufficio poli
tico della questura, amico intimo e 
protetto del vice questore Catalano, 
assassino a sangue freddo di un la
druncolo; e mandando assolto al pro
cesso di primo grado Lorenzo Boza
no, contro cu i pesavano mille indizi 
per il rapime.nto e l'uccisione di Mi
lena 'Sutter ma non una prova certa, 
dimostrando cosI che non si condan
na in base agli indizi, a meno che gli 
imputati non siano presunti «guerri
glieri urbani", «marxisti-Ieninisti ", 
dediti alla « sovversione" e alla «vio
lenza ". Contro questo processo « al 
di sopra di ogni sospetto ", bisogna 
innanzitutto denunciare la volontà del 
tribunale di giungere rapidamente ad 
una conclusione rifiutando un rinno
vamento degli elementi di giudizio e 
opporsi alla strumentalizzazione poli
tica fatta propria dalla prima senten
za, sull'onda delle farneticazioni ,del 
famigerato Sossi e finora avallata 
nell'aula del processo di appello. 

Un importante documento politiCO 
è stato sottoscritto unitariamente dai 
rappresentanti all'estero delle orga
nizzazioni della sinistra cilena di Uni
tà Popolare e dal rappresentante del 
MIR. E' questo il secondo documen
to unitario della resistenza cilena. ma 
mentre il primo, una dichiarazione 
diffusa all'indomani di una riunione 
tenuta a Cuba àlla fine di novembre, 
affrontava esclusivamente la questio
ne del coordinamento dell'attività al
l'estero e degli aiuti, questo affronta 
le prospettive della lotta per l'abbat
timento della dittatura militare e il 
problema dell'unità tra tutte le forze 
della resistenza all'interno del Cile. 
E' quindi il frutto e la testimonianza 
di un primo punto di arrivo di grande ' 
importanza per lo sviluppo del pro
cesso rivoluzionario in Cile. Del do
cumento, pubblicato ieri per stralci 
dall'Unità, riprendiamo i punti salien
ti, in attesa- di conoscerne il testo 
integràle. 

Dopo aver posto in evidenza il ca
rattere della dittatura gorilla. che agi
sce per conto del grande capitale mo
nopolistico e delle compagnie multi
nazional i, «nel quadro di una con
troffensiva reazionaria dell'imperiali
smo in America Latina, il cui ob ietti
vo è soffocare col sangue e ·col fuo
co lo sviluppo delle lotte popolari nel 
continente ", il documento esamina le 
conseguenze che la politica di ter
rore e di rapina della giunta fascista 
ha cominciato a produrre. 

«II fascismo incomincia a raccoglie-
, re i frutti della sua politica di sfrutta

mento spietato della classe operaia, 
dei salariati, del saccheggio dei set
tori più deboli della borghesia, della 
repressione criminale contro le orga
nizzazioni sociali operaie e popolari, 
del silenzio imposto a qualsiasi 
espressione di vita politica nel paese. 

« La Giunta pretende di consolida
re il terrore e di trasformarlo in una ' 
forma di vita permanente per illPope,
lo del Cile. Annuncia l'introduzione di 
un "nuovo ordine", che altro non è se 
non la, fO~rll.a in cui la dittatura pre
tende ai giustificare la sua volontà di 
rimanere perpetuamente al potere 
con l'obiettivo di costruire una so
cietà che escluda e dimentichi le for
me più elementari della vita demo-

SOTTOSCRIZIONE PER IL GIORNALE 

Dai compagni di Belluno: 
Clara .. . ......... ... ........ . 

I compagni di Amaseno .. . 
Sede di Pistoia: 

Alberta ........ ... ... .. ... .. 
A.G ....... ......... ...... .... . . 
Lucia G ..... ...... . .... ..... . 
Virgulino ........... ........ . . 
Un compagno ........... . 
Brayn ....................... . 

Sede di Milano: 
CPS Medicina ........... . 
Sez. Arona 

G.C.B .... .... ... ....... ... . 
Sez. Lambrate ........... . 

Nucleo Viale Ungheria 
Antonio della Taglia

bue per la libertà 
di Marini .............. . 

A.L. dell'Innocenti .. . 
Nucleo Medi ........... . 
Assemblea popolare 

allo Zappa .. .... .... . . 
S.U.T.T. . .... ... .. .. ..... . 
.Un compagno 

Sede di Modena: 
Giorgio D ... ..... ..... .... . . 
Giorgio e Cristina ... .. . 
Franco .... ......... ..... ... .. . 
V.F, ......... ......... ........ . 
Izzo ... .... .. ........ ....... .. . 
V.S ........................... . 

Sede di Venezia: 
Sez. Venezia ...... ...... .. . 

Sede di Schio: 
Il compagno Renato per 

S. e S. neo-sposi ...... 
Sede di Piacenza: 

il.c .. .............. ........... . 
T.F .... ... ...... ...... ........ . 
M,C ........................... . 
M.R ........................... . 

Sede di Bologna: 
Danilo ed Elisabetta per 

S. e N .. ........ ... ........ . 
Danilo, Elisabetta e Ca-

liffo ....................... . 
Sede di Giulianova ........ . 
Contributi individuali: 

E.Z. - Torino .............. . 
Salvatore Ravanusa 

(AG) la differenza di 
costo del giornale per 
1 mese ................. . 

N.B.I. - Roma ........... ... . 

PERIODO 1/2 - 28/2 

<Lire lire 

4.000 
15.000 

6.000 
1.000 
2.000 
3.000 
3.000 
1.000 

40.500 

10.000 
60.000 

7.500 

5.000 
50.000 
13.000 

2.000 
2.000 
1.000 

1.500 
1.000 
3.000 

10.000 
1.000 
5.000 

59.150 

5.000 

5.000 
5.000 
2.000 
1.000 

6.000 

4.000 
20.000 

10.000 

1.500 
99.000 

Pino - Sesto S. Giovan-
ni ............... ..... ...... . 

A.B. - Casalpalocco ..... . 
Una compagna· Roma .. . 
Giovanni· Milano ........ . 
G.D.Z. - Milano ... ........ . 
Una compagna - Roma-

no di Lombardia ..... . 
L.R .• Viareggio .......... . . 

5.000 
3.000 
1.000 
3.000 

10.000 

10.000 
200 

Totale 497.350 
Totale precedente 11.298.588 

Totale complessivo 11.795.938 

La sottoscrizione ha raggiunto oggi 
11 .795.938 lire. 

L'impegno per raggiungere questa 
cifra, lo stesso impegno che ci ha 
permesso nei primi giorni di febbraio 
di continuare a far uscire il giornale , 
ha gravato però solo su alcune delle 
nostre sedi. 

A metà mese, la sede di Milano ha 
già superato di 300.000 lire il suo 
obiettivo di 3 milioni e mezzo, Bre
scia lo ha più che triplicato inviando
ci 681.000 lire, Casale, Prato , Siena , 
Ancona, Molfetta lo hanno ampia
mente superato; i compagni di Firen
ze hanno deciso di aumentare il loro 
obiettivo da 700.000 lire ad 1 mi
lione. 

Le altre sedi, almeno il 50%, non 
ci hanno ancora inviato il loro contri
buto, né ci hanno dato notizia di aver
lo fatto . 

Vorremmo che fosse chiaro a tutti 
i compagni che anche i contributi del
le sedi più piccole o di quelle del 
sud, che potrebbero sembrare mini
mi rapportati al nostro bilancio di 
spesa, sono invece essenziali per rag
giungere l'obiettivo mensile che ci 
permette di garantire la sopravviven
za del giornale. 

La nostra situazione finanziaria è 
tuttora grave e in questi giorni dovre
mo affrontare delle scadenze irriman
dabi li. 

Chiediamo ai compagni che la mo
bilitazione straordinaria iniziata ai 
primi del mese abbia un seguito e 
coinvolga tutte le sedi in una sotto
scrizione di massa. 

cratica , la cultura, la libertà per cia
scuno di pensare e costruire il de
stino del paese. A i suoi occhi alluci
nati appaiono come «marxisti ": la 
Chiesa. le Nazioni Unite. i governi di 
Europa e persino la stessa stampa 
nordamericana " . 

Questa politica della Giunta incon
tra la resistenza crescente e attiva 
di settori sempre più ampi delle mas
se, e della classe operaia in primo 
luogo: « La classe operaia, superan
do il terrore imposto dalla giunta 
usurpatrice, le si oppone nelle minie
re di rame, e carbone e in numerose 
industrie difendendo il suo livello di 
vita, la sua libertà sindacale e i suoi 
diritti essenziali. Diventa sempre più 
ch iaro per tutti che la repressione 
non resterà senza risposta. 

La repressione brutale e massic
cia non solo non è riuscita a infran
gere lo spirito 'di lotta e l'organizza
zione dei lavoratori ma non ha nep
pure ottenuto di cancellare i partiti 
che esprimono e capeggiano la lotta 
delle masse. Nelle dure condizioni 
imposte dal fascismo, circondat i dal
Ia solidarietà e dall 'appoggio delle 
masse, i partiti popolari accrescono 
il loro livello di organizzazione e dire
zione. Ponendo come principale obiet
tivo la loro unità, essi si apprestano 
a mettersi alla testa di quella lotta di 
popolo in Cile che culminerà con l'ab
battimento della cricca fascista che 
ha usurpato il governo ". 

Ma non solo le forze sociali che 
avevano sostenuto il governo Allen
de, operai, «pobladores ", contadini, 
esprimono in forma aperta la loro op
posizione alla dittatura : «Le manife
stazioni di opposizione alla dittatura 
raggiungono anche ampi settori di 
piccoli proprietari, commercianti e in
dustriali, compresi · quelli che colla
borarono attivamente alla fase pre
paratoria del golpe di settembre, i 
quali oggi scoprono con disperazione 
come il governo che hanno aiutato 
a nascere li colpisca ugualmente, 
faccia tabula rasa dei loro interessi 
e scarichi anche sulle loro spalle la 
poi itica di accumulazione capitai ista 
in favore di quei monopoli da cui ie
ri vennero blanditi e ingannati. 

Si aprono cosi, dunque, condizioni 
per isolare la dittatura, organizzare 
la maggioranza del paese contro di 
essa e fare entrare il suo potere in 
una situazione di instabilità cre
scente ". 

Democrazia Cristiana e For
ze Armate 

/I documento continua prendendo in 
esame le contraddizioni che la poli
tica della dittatura militare ha aperto 
in seno ai partito borghesi (e in 
particolare nella DC) ·e in seno alle 
stesse Forze Armate. Queste con
traddIzioni nell'ultima dichiarazione 
del PCCh venivano poste alla base, 
da un lato, della riaffermazione della 
vocazione fondamentalmente «costi
tuzionalista" delle Forze Armate in 
quanto tali, con l'eccezione della ri
stretta frangia golpista e fascista og
gi al potere, e dall'altro della ipotesi 
di una alleanza con la Democrazia 
Cristiana. in vista di un ritorno « pa
cifico" al sistema democratico. Nel 
documento unitario di oggi, queste 
stesse contraddizioni vengono ap
prezzate in una prospettiva diversa. 
L'obiettivo della disgregazione dello 
esercito e della rottura del principa
le partito della borgheSia è implici
tamente affermato, proprio a partire 
dall'unità della sinistra e dal program
ma della resistenza. Riguardo alle 
Forze Armate, il documento afferma 
che « ci sono soldati, sottufficiali e 
anche ufficiali che vanno acqUisendo 
coscienza del ruolo criminale e be
stiaIe che il fascismo impone loro D, 

per concludere che, in prospettiva, 
queste forze si dovranno unire allo 
obiettivo di abbattere la dittatura mi
litare; a proposito della DC, si affer
ma che essa «si trova ancora una 
volta eti fronte a un bivio drammati
co. Molti dei suoi dirigenti hanno col
laborato o hanno fatto il gioco del 
fascismo. /I freismo, sotto la cui gui
da egemonica quel partito ha operato 
nell'ultimo tempo ha favorito il gol
pe, cospirato coi fascisti, oggi nego
zia con loro posizioni di potere. Ciò 
contrasta col ruolo di numerosi suoi 
dirigenti, che condannarono il golpe 
fin dal principio e che si uniscono 
alla grande impresa antifascista. Ma 
soprattutto, numerosi settori di mi
litanti democristiani e della base so
ciale che prestava al partito il suo 
appoggio hanno già risolto questa 
contraddizione o lo stanno facendo , 
individualmente o collettivamente ". 

Gli obiettivi e le forme di 
lotta 

« Obiettivo principale del fronte -
afferma il documento - è la sconfitta 
del fascismo in tutte le sue espres
sioni. Si propone, dunque, diabbat
fere la dittatura, liquidare gli stru
menti che costituiscono attualmente 
la base del suo dominio, estirpare la 
ideologia sulla quale si fonda . Ma so
prattutto devono essere distrutti gli 
interessi dei veri dominatori del si
stema che sono il capitale monopoli
stico nazionale e l'imperialismo. 

Per assolvere questo compito il 
popolo riorganizza le sue forze poli
tiche e sociali. nelle dure condizion i 
di repressione esistenti. Oggi le for
ze popolari e antifasciste si trovano 
in una situazione migliore di quella 
in cui si trovavano all'inizio della re
pressione criminale . Dobbiamo lavo
rare per migliorare permanentemen
te questa organizzazione e per uti liz
zare le debolezze e gli errori della 

- dittatura ". 
La lotta di massa contro le misure 

antipopolari del regime, le rivendica
zioni « per evitare i drammatici effet-

L'ultima parte del documento ri
corda !'importanza della mobilitazione 
internazionale in sostegno del Cile, 
e i compiti più urgenti che la solida
rietà militante del proletariato di tut
to il mondo ha oggi di fronte . 

« In particolare chiediamo con ur
genza un grande sforzo mondiale che 
chieda la libertà di Luis Corvalan, 
Clodomiro Almeyda, Anselmo Sule, 
Pedro F. Ramirez, Bautista van Scho
wen, Vicente Sotta e altri prigionieri 
politici dell'Isola di Dawson n. 

« In nome dei lavoratori e del popo
lo del · Cile - conclude i I documento 
- ringraziamo per la solidarietà che 
ci è stata prestata. Siamo sicuri che 
essa continuerà a crescere sempre 
più, si dispiegherà con maggior forza 
in ogni fabbrica, in ogni scuola, in 
ogni casa, incoraggiando, da tutti i 
punti del globo, la resistenza che si 
sviluppa in Cile. La resistenza finirà 
col trionfare, aprendo al nostro popo
lo le porte di una nuova società, 
veramente democratica ". 

AL CULMINE DELL'ESTENSIONE DELLO SCIOPERO 

GERMANIA - Il sindacato svende 
la lona dei pubblici dipendenti 

Lo sciopero dei pubblici servIzI In 
Germania occidentale continua an
che mercoledì malgrado i sindacati 
'avessero in un primo momento pre
visto di interromperlo alla mezzanot
te di martedì salvo azioni limitate . 
Già in questo primo significativo dato 
si rispecchia la forza che la classe 
operaia di questo settore sta acqui
stando con la sua lotta. 

Lunedì erano in 150 mila, martedì 
già in più di 250 mila a scioperare. 
I sindacati del settore avrebbero vo
luto contenere lo sciopero e limitar
lo ad alcuni punti chiave , ma la pres
sione della base è tanto forte da aver 
strappato a parecchie federazioni sin
dacali locali non solo l'estensione 
non programmata dello sciopero, ma 
la formale promessa di "coprire" 
anche scioperi spontanei al di là di 
quelli ufficialmente dichiarati, com
presi quell-i degli apprendisti. 

Da mercoledì è entrata in sciopero 
per la prima volta da quando esiste 
anche la Bundesbahn: i ferrovieri e il 
personale ausiliario di tutte le più 
grandi stazioni della Germania fede
rale si sono aggiunti allo sciopero. 
Così le categorie in lotta sono sem
pre più numerose e vanno dai po
stelegrafon ici, ai netturbini, dagli ad
detti alle autostrade a quelli dei ca
nali, degli aereoporti, dagli autofer
rotranvier-i, ai centralinisti fino ai di
pendent: civili della difesa (per esem
pio tutti gli operai degli arsenali, gli 
addetti alle cucine, ecc ... ) ed ai po
liziotti ausiliari che non rivestono il 
grado di pubbl ico ufficiale. 

Le forme di lotta sono dure, in 
gran parte inedite per la Germania: 
i netturbini per ' esempio non solo 
rifiutano di lavorare, ma provvedono 
anche a rovesciare i bidoni delle 
spazzature sulle strade . Cortei im
provvisati sono all'ordine del giorno, 
anche perché il sindacato cautamen
te non ne indice . In due regioni go
vernate dai democristiani, gli operai 
in sciopero hanno tolto la corrente 
ad alcuni fra i più identificati dei ne
mici di classe : a Saarbrucken, alla 
redazione di un giornale democristia
no assai ostile allo sciopero, a Mainz 
agli uffici governativi del Land. 

In questa situazione il governo e 
le altre amministrazioni interessate 
si dimostrano spaventati e anche di
scordi. 

Complessivamente questo sciopero 
significa un -preciso trauma per la 
borghesia tedesca: i «servitori dello 
stato" e della cosa pubblica « stanno 
riscoprendo la loro collocazione di 
classe e si mettono addirittura alla 
testa della lotta salariale di tutta la 
classe operaia! Gli apprendisti si in
seriscono attivamente nella lotta. Non 
a caso i giornali padronali notano co
sternati che un pi lastro dell 'ordina
mento sociale tedesco occidentale 
sta crollando (e se la prendono con 
i sindacati che appaiono loro incapa
ci di controllare la situazione o im
memori del loro ruolo di istituziCD1i 
essenziali nello stato). 

I vari tentativi di crumiraggio orga-

nizzati o preventivati dalle pubbliche 
amministrazioni sono falliti clamoro
samente: gli impiegati-funzionari qua
si dovunque rifiutano di fare da tap
pabuchi, l'appello ·alla mobilitazione 
di « privati cittadini" per supplire nei 
servizi ha trovato la risposta che si 
meritava, cioè la minaccia di intensi
ficare in tal caso la lotta ulteriormen
te; al lago di Costanza si voleva ri
correre per i trasporti extraurbani al 
noleggio di autocorriere austriache. 
ma il personale di queste ha rifiutato 
di fare da crumiri. 

Di fronte alla decisione degli ope
rai in lotta anche una proposta di far 
intervenire l'esercito federale in fun
zione di crumiraggio è stata subito 
rimangiata. 

Il sindacato sa che una svendita 
di questa lotta si trascinerebbe die
tro, una coda di lotte spontanee che 
ripeterebbero esperienze simili al
la scorsa estate. La classe operaia 
in lotta è ,ben decisa a piegare il sin
dacato il più possibile al proprio uso: 
i ferrovieri per esempio hanno sca
valcato lo statuto sindacale della lo
ro categoria imponendo che il contri
buto sindacale per gli sQioperanti ve
nisse pagato fin dal primo giorno e 
non dopo i primi tre. 

Ma i problemi si pongono anche fra 
socialdemocrazia e sindacato: sta
volta, ancora più apertamente, il par
tito socialdemocratico al governo fa 
la parte del padrone e ciò non può 
non approfondire le contraddizioni 
fra classe operaia e socialdemocrazia 
che - se sono recuperabili a livello 
sindacale - lo sono assai meno fra 
la base. 

Ed infine è la stessa coalizione so
cial-liberale, che ne risente: i liberali 
sono decisi, col ministro dell'interno 
Genscher in testa. a non mollare in 
questa lotta perché sanno bene che 
il conto non lo pagherebbero solo le 
pubbliche amministrazioni, ma anche 
i padroni metalmeccanici nei pros
simi contratti. I socialdemocratici in
vece si trovano tra l'incudine e il 
martello traendo dai sindacati buona 
parte della loro forza elettorale . 

E' giunta la notizia che i sindacati 
del Pubblico Servizio hanno raggiun
to un accordo che prevede un aumen
to dell'11 per cento, con almeno 170 
DM (42.000 lire) per le categorie per 
cui l'aumento in percentuale non 
avrebbe raggiunto questa cifra. (Per 
le categorie più basse significherebbe 
un aumento del 15 per cento). Non 
si conoscono ancora le reazioni degli 
operai: quello che appare subito 
chiaro è che se questo accordo è una 
grossa svendita della lotta, rappre
senta anche la forza delle categorie 
più basse e più combattive. di cui 
il sindacato ha dovuto tener conto 
nell'imporre l'aumento di 170 DM ga
rantit~. 

Gli operai di queste categorie ave
vano infatti richiesto un aumento di 
almeno 185 DM, e concedendolo par· 
zialmente il sindacato spera di ,spe
gnere e frenare la punta più avan
zata della lotta. 
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POMIGLlÀNO D'ARCO (Napoli) 

Gli oper~i dell'Alfa Sud 
rispondono con lo sciopero 
alle provocazioni padronali 
POMIGLIANO D'ARCO (Napoli), 

Martedì al secondo turno gli ope
rai della verniciatura dell'Alfa Sud so
no scesi in sciopero per ottenere il 
passaggio di livello. Immediatamente 
è scattata la rappresaglia padronale 
con la messa a cassa integrazion~ 
della lastrosaldatura e delle carrozze
rie. Subito i carrell isti sono entrati a 
loro volta in sciopero contro la cassa 
integrazione. Verso le 17, quando le 
linee riprendevano nuova'mente a 
camminare, gli operai delle carrozze
rie si rifiutavano di mettere mano fi
no a che non veniva garantito il pa· 
gamento al 100% dell'orario di lavoro 
dalle 15,30 alle 17, e cacciavano il 
membro dell'esecutivo intervenuto 
per convincere gli operai a lavorare. 
I delegati andavano allora a trattare 
con la direzione, ma riportavano nei 
reparti una risposta negativa. Intanto 
tutto i I serpentone era fermo (Ia
strosaldatura, verniciatura e carroz
zerie), mentre alle meccaniche, il re
parto meno toccato dalla cassa inte
grazione, per solidarietà organizzava 
uno sciopero articolato. Esplodeva 
tutta la rabbia operaia contro questa 
arma che ormai la direzione usa quo
tidianamente, nel tentativo di isola-

re gli scioperi di reparto per il sa
lario, e di colpire economicamente 
gli operai, in un momento in cui l'au
mento vorticoso dei prezzi riduce 
-enormemente il potere d'acquisto del 
salario. 

E' a questo punto che cortei inter
ni muovono dalla verniciatura alle 
carrozzerie e dalle carrozzerie alle 
meccaniche, con l'ob iettivo preciso 
di coinvolgere tutta la fabbrica e di 
andare in massa alla direzione per 
imporre il pagamento al 100% delle 
ore di Cassa Integrazione. Ed è an
che a questo punto che alcune auto 
finite vengono danneggiate, tra lo 
sgomento dello staff dirigente della 
Alfa Sud . 

Solo l'intervento poliziesco e mas
siccio della vigilanza che sbarra la 
strada ai cortei, impedendone l'unifi
cazione e minacciando di denuncia 
soprattutto gli operai ultimi arrivati 
nella fabbrica e d'altro lato, l'azione 
di pompieraggio dell'esecutivo, rie
sce a fermare gli operai; ma la deci
sione di tutti è quella di andare a 
casa, SCioperando praticamente dalle 
sei fino alla fine del turno, e <li ri
prendere domani l'iniziativa diretta 
per il raggiungi mento degli obiettivi, 

ROMA: continua la mobili
tazio.ne a .Portonaccio 
Occupati altri 200 appartamenti al Portuense 

Ieri sera, dopo lo sgombero delle 
case occupate, e l'arrivo delle squa
dre assoldate da Caltagirone e orga
nizzate da olamberto Roch, noto pic
chiatore fascista, è continuata la mo
bilitazione e la vigilanza delle fami
gl'ie sfrattate, degli operai e dei pro
letari della zona per impedire il ri
fornimento di viveri alle squadracce 
e alcune famiglie hanno rioccupato 
degli appartamenti, tra quelli non 
« protetti " dai fascisti. 

A difesa delle case, il padrone Cal
tagirone ha fatto costruire una bar
ricata di tubi Innocenti saldati, stru
mento omicida 9ià collaudato a Set
teville, dove il compagno Claudio 
Mulliri è 'rimasto ferito gravemente. 
La polizia, che trova ogni pretesto 
per disperdere l'attenta mobilitazio
ne proletaria che già ieri tra impedito 
di entrare nelle case a un ingegnere 
della ditta Caltagirone, ha caricato 
ieri sera una prima volta i compagni. 
Stamattina si è presentato alle case 
un nuovo vivandiere: prontamente i 
proletari lo hanno fermato impedén
dogli di entrare. 'la polizia ha imme
diatamente dato il via aire cariche 
picchiando duramente gli occupanti e 
cercando di disperderli. Uri poliziotto 
in borghese ha estratto la pistola e 
l'ha puntata alla tempia di un prole
tario. Nel quadro delle provocazioni 
architettate da padroni, fascisti e po
lizia contro la lotta per la casa, va 
segnalato il tentativo fatto ieri da 
Aldo Speranza, il netturbino di Prima
valle, laccusatore del compa9no tollo, 
di infiltrarsi tra gli occupanti prima a 
via Val di Non al Nuovo Salario e poi 

a Portonaccio. E' stato immediatamen
te riconosciuto e ha confessato di 
essere prezzolato dai 'costruttori per 
infiltrarsi tra gli occupanti a scopo di 
provocazione ed ha quindi ritenuto 
più conveniente scappare a gran velo
cità. 

Stamattina si è tenuta all'Archime
de una grossa assemblea di più di 
1.000 studenti, organizzata dal coor
dinamento studenti e insegnanti della 
zona e'st, sulla lotta per la casa a Ho
ma. Sono intervenuti, applauditissimi, 
i compagni del Comitato di lotta per 
la casa che hanno spiegato gl'i obiet
tivi della pi:attaforma ed hanno forni
to dati sulla rendita fondiaria e la 
speculazione edilizia a Roma. 

A proposito di speculazione e di 
scaricaba'rile tra costruttori e Comu
ne sul perché non si costruiscono ca
se popolari a Roma, 'Paese Sera pub
blica oggi un'intervista con l'ingegner 
Santoboni , presidente dell'ACER. Lui 
naturalmente non c'entra niente, la 
colpa è tutta del Comune che non 
ha risposto ad una proposta presen
tata al ·Comune dai costruttori priva
ti per costruire case nell'ambito dei 
pian~ 167. 

« Tutte le imprese romane sono di
sposte , c'è così poco lavoro' in giro! 
Si potrà raggiungere il livello di 200 
mila stanze l'anno ma occorrerebbe 
un minimo di programmazione a livel
lo comunale e ... che il cap'itale inve
stito 'avesse la sua remunerazione ". 

Belle parole, peccato che le aste 
degli enti pubblici vadano sempre de
serte! 

al centro della grossa mobilitazione 
di oggi: forti aumenti salariali, anche 
sotto forma di passaggi di livello e 
garanzia del salario al 100 %. 

Sgombra la e su
bito rioccupata 
la Monoservizio 
di Settimo 
Torinese 

Dal ;31 gennaio a ieri i 400 dipen
denti della Monoservizio (fabbrica 
che produce bicchieri di plastica e 
carta) si sono riuniti in assemblea 
permanente con i picchetti ai cancel
li come risposta all'intransigente at
teggiamento dei padroni che da tre 
mesi si . presentano al tavolo delle 
trattative dove non accettano di trat
tare su nessun punto della piattafor-
ma aziendale. . 

Uno degl i obiettivi prioritari dei 
compagni riuniti in assemblea per
manente era di trovare l)n collega
mento con le altre fabbriche <lella 
zona di Settimo: per ieri pomeriggio 
era in programma un'assemblea aper
ta a cui avrebbero dovuto appunto 
partecipare altri C.d.F. 

Due ore prima la direzione denun
ciava l'occupazione della fabbrica, im 
mediatamente interveniva la po'lizia e 

. ordinava lo sgombero. 1..:a mobile ol
tre ad 'identificai e 164 dei 70 operai 
presenti arrestava Attil io Fania, se- . 
gretario dei poligra'fici della CGI1, per 
istigazione a del inquere e resistenza 
a pubblico ufficiale. Il sindacalista, ri
lasciato in serata, si era presentato 
ai carabinieri per chiedere chiari
menti. 

Il sindacato poi igrafici ha indetto 
per stamane uno sciopero di quattro 
ore in tutto il settore (un'ora nei 
quotidiani). Intanto gli operai della 
Monoservizio hanno trovato la forza 
di rispondere alla serrata rioccupan· 
do lo stabilimento, appoggiati da cir
ca 400 compagni della Pirelli di Set
timo Torinese che hanno fatto 3 ore 
di sciopero e sono usciti' dalla fabbri
ca' a portare la loro solidarietà mili
tante. 

ULTIM'ORA - Nel pomeriggio da
vanti alla Monoservizio" si è svolta 
un'assemblea cui, oltre ai 400 compa
gni della. fabbrica, hanno part~cipato 
decine di delegati dell'industria car
taria e una folta delegazione della Pi
relli (quasi tutti i delegati de'l turno 
A e molti operai). l'occupazione è 
stata tolta: gli operai infatti hanno 
strappato una prima vittoria: le so
spensioni sono state ritirate. Ma la 
lotta continua, con lo sciopero arti
colato interno e per venerdì pomerig· 
gio è stata annunciata una manifesta
zione intercategoriale di zona a Setti
mo, Giovedì mattina un'assemblea di 
delegati di tutte le fabbriche ne deci
derà le modalità_ 

INGHILTERRA - Altalena pre-elenorale: 
le azioni laburiste in rialzo 
Continua lo sciopero dei minatori 

Nel corteggiamento di quel'la eva
nescente figura che è 1'« opinione 
pubblica» dei sondaggi pre-elettora
li, i laburisti hanno segnato due pun
ti a loro favore : un punto, con il di
scorso di Wilson sulla partecipazio
ne dell'Inghilterra al MEC, e un altro 
con la revoca del'lo sciopero dei gui
datori di treni. 

I laburisti hanno deciso di fare del
la questione europea uno dei temi <li 
fondo della loro campagna elettorale : 
Wilson ha esordito con un attacco 
violento ai termini dell'attuale tratta
to , insistendo soprattutto sulla posi
zione subord inata dell'lnghi'lterra ri
spetto alla Francia e accusando Heath 
di aver trascinato con la forza il pae
se nel MEC alle condizioni dettate 
da Pompidou. 

In caso di vittoria , i laburisti pro
mettono una revisione del trattato, o 
il ricorso a un referendum. 

I risultati di questo vellicamento 

pre-elettorale dell'orgoglio britannico 
non dovrebbero tardare a manifestar
si nei sondaggi d'opinione con un rial
zo delle azioni l'aburiste. 

Altro «successo" è la decisione 
dell'ASLEF (sindacato dei gUidatori di 
treno) di interrompere lo sciopero, in 
seguito a una richiesta dello stesso 
Wilson, Lo sciopero (astensione da
gli straordinari e astensione totale 
in varie zone del paese a turno) du
rava ormai da alcune settimane : ora 
dovrebbero cominciare le trattative. 

MINATORI E PORCI 

Prosegue intantto lo sciopero 
dei minatori. Martedì l'esecutivo del 
sindacato ha respinto la proposta di 
un gruppo di industriali di mettere 
a disposizione dei minatori 80.000 
sterline al giorno, dal 1° marzo fino 
'a che il comitato sulle « relatività sa
lariali" si fosse pronunciato sulla 
questione, in cambio della revoca del-

lo sciopero. Ancora una volta l'ese
cutivo del NUM ha votato contro il 
parere del presidentE( Gormley, che 
aveva giudicato la proposta «degna 
di essere presa in considerazione » , 

riconfermando l'inflessibile volontà di 
non farsi I iquidare con promesse va
ghe e di andare avanti con la lotta. 

E' proprio nella prospettiva eli una 
res istenza a dltranza che più di mille 
minatori della miniera di Calverton. 
vicino Nottingham , hanno comprato in 
cooperativa un centinaio di porci : 
questa iniziativa è un ottimo esempio 
di come si possono affrontare in co
mune i problemi del nutrimento delle 
famiglie , che diventerebbe un proble
ma molto duro in caso di vittoria con
servatrice. Infatti la soppressione dei 
sussidi 'alle famiglie degli scioperanti 
è uno dei cardini del programma elet
torale dei conservatori, pubblicato lu
nedì scorso. 

Porci contro « i porc i » . 

MILANO: il pane 
a 400 lire 
De Mita aveva convocato a 
Roma i panificatori per 
{( bloccare gli aumenti »: il 
risultato è un ulteriore au
mento di 15 lire! 

L'associàzione dei panifioatori mi
lanesi non aveva accolto l'invito del 
ministro De Mita di attendere ,fino 
a mercoledì per fare entrare in vi
gore l'aumento di 45 lire per tutti i 
tipi di pane già concesso dal prefet
to. A Milano in molte panetterie i pro
letari avevano 'avuto la sgradita sor
presa di trovare già da lunedì il pane 
aumentato, De Mita, dalla riunione te
nuta a Roma con alcuni membri <le'l
l'associazione panificatori (legata al
la Confcommerc io), è dunque uscito 
con due risultati che, ambedue, suo
nano come una beffa per i proletari: 
tutti gli aumenti confermati e addirit
tura 15 lire in ' più per il pane con
dito (che così sale a 445 lire) mentre 
l'unico ribasso deciso è quello che 
riguarda il pane tipo zero in pezzatu
re da 61 a 100 grammi che costa 
quindi 245 lire al kg. Questo tipo di 
pane, l'unico ribassato, da ottobre è 
ormai introvabi'le in tutte le panette
'rie della 'Città! Appena a Milano è ar
rivata la notizia delle decisioni del 
« vertice» di Roma i lavoratori dei 
forni, oltre un centinaio, sono andati 
davanti alla prefettura: la manifesta
zione era programmata nel quadro 
delta lotta contrattuale ma tutti gli 
slogans gridati erano contro gli au
menti. le trattative sono rotte_ 

NOVARA 

Nel quadro delle iniziative per 
la liberazione di Van Schouwen, 
venerdì 15 ore 21, il Circolo Ot
tobre presenta il film « Quando 
el pueblo se despierta » presso 
l'a sala della 'libreria Negroni. In
terverrà un compagno cileno del 
F.P.R. 

-
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PETROLIO 

De Mita teorizza il diritto 
• della DC a 

i proletari 
rapinare 

per finanziarsi· 
" governo rantola. Dopo l'inconsul

to vertice di mercoledì della scorsa 
settimana, non ha più dato segni di 
vita. Dell'incontro avuto con i sinda
cati, su cui era stato diffuso un co
municato inconcludente, l'" opinione 
pubblica» è stata infO'rmata per la 
prima volta ieri , dalla relazione che 
Storti ha tenuto al direttivo 'della Fe
derazione CGIL-CISL-UIL. 

La stessa data per la convocazione 
del prossimo consiglio dei ministri 
non è stata ancora fissata e viene 
rinviata continuamente. 

Oggi parlando davanti alla Commis
sione industria e commercio della Ca
mera sulla imminente presentazione 
del suo «Piano Petrolifero» il mini
stro Giolitti ha esordito cercando di 
separare ciò che separabile non è, 
cioè il prezzo dei prodotti petroliferi 
e la corruzione esercitata dai petro
lieri sul governo. Con queste pre
messe è logico che il resto del di
scorso sia deludente. 

Assai più esplicito è stato invece 
il ministro De Mita. in un'intervista 
che comparirà domani sull'Espresso, 
e il cui tono stizzito lascia pensare 
che De Mita si aspetti ormai di do
ver fare da capro espiatorio per con
to dei suoi colleghi. 

"II codice penale - conclude il 
ministro, ma potrebbe esser,e la pre
messa delle sue dichiarazioni - per 
quello che riguarda il finanziamento 
dei partiti è stato congelato per ven
ti anni: è un male? » si domanda De 
Mita, che non capisce perché lo si 
debba proprio scongelare per lui. 
"D'raccordo, applichiamo il codice, 
oppure facciamone uno nuovo, ma in 
uno stato di diritto, delle sue decisio
ni il ministro risponde davanti a'l Par
lamento, non davanti a un magistrato. 
Qui De Mita, evidentemente memo
re della gloriosa commissione anti
maf~a, ha indicato l'unica soluzione 
che gli permetterebbe ancora una 
scappatoia - altrimenti non c'è più 
codice, non c'è più diritto, non c'è 
più niente». A parte la conclusione, 

tutta l'intervista è piena di perle. Per 
esempio. forse alludendo a un suo 
collega di governo, torinese e demo· 
cristiano, De Mita ricatta: « Anche al
la Fiat è stato concesso di aumenta
re i listini; può darsi che anche alla 
Fiat si trovino le tracce di miliardi 
finiti nelle tasche della classe poli. 
tica; questo non vuoi dire che i due 
discorsi si'ano legati, vuoi solo dire 
che il sistema di finanziamento dei 
partiti è congegnato in un certo mo· 
do" . La linea di difesa di De Mita 
sembra essere questa: i dati in pos
sesso del ministero - quelli che lui 
ha 'Ietto in parlamento - certo era
no falsi, ma non c'entra, perché u non 
si è m:ai capito che gli aumenti dei 
prodotti petrol iferi non hanno mai 
ruotato intorno ai prezzi, ma intorno 
a dec isioni politiche di cui i prezzi 
erano solo una componente, la com· 
ponente minore ". L'altra, quella mago 
giore. erano evidentemente gli asse· 
gni di Cazzaniga e dei suoi soci a 
delinquere . Di questo passo, ne Mi· 
ta spiega che il primo aumento era 
« punitivo» nei confronti delle com· 
pagnie e il secondo è stato conces· 
so per costringere le compagnie a 
non far mancare il carburante. Del 
terzo, quello «pattuito" e non :ano 
cora attuato, De Mita, come Giolitti, 
preferisce non parlare '- Ragione di 
più per farlo rimangiare, insieme agli 
altri, al governo! 

BOLZANO 
Giovedì 14, ore 21, nella sala 

di rappresentanza del. Comune 
in vicolo Gummer, Lotta Conti
nua organizza una conferenza
dibattito su DC, referendum, pre
allarme nelle forze armate, «Non 
c'è democratizzazione nell'eser
cito, senza libertà per i soldati 
a organizzarsi, per difendere la 
loro vita e i loro diritti» introdu
ce il compagno Marco Boato. 

.. ifALLA PRIMA PAGINA 
MIRAFIORI 
l'inizio del turno alle 14,30. Tutti i 
delegati si pronunciavano a favore 
delle decisioni dell'assemblea nono
stante le interruzioni e i pomp'ieraggi 
velleitari di Aloia e Paolo 'Franco. Un 
compagno operaio interveniva spie
gando cosa si intende per blocco dei 
cancelli; come questa forma di lotta 
di cui gH operai di Mirafiori si sono 
impadroniti durante il contratto sia 
efficace e came non implichi l'oltran
za, ma sia compatibile e funzionale 
alla lotta articolata. 

Verso la fine interveniva un dele
gato del PCI. Serra, che spiegava ai 
suoi compagni di partito come c'era 
in realtà poco ·da discutere se fare 
tre ore o otto; l'a massa operaia ave
va già deciso e non c'era niente da 
fare se non s i voleva andare incontro 
a qualche infortunio: era i'I discorso 
più chiaro sullo stato delle lotte e 
dell'autonomia operaia, un'autonomia 
che mette i delegati al servizio degli 
operai , che li esalta e li qualifica éo
me dirigenti di classe, se la compren
dono e 'la assecondano, che li spazza 
via se la ostacol'ano e la boicottano. 
Serra riprendeva tra l'altro l'inter
vento di un altro delegato, Nicastri, 
su Ila questione dello sciopero nazio
nale affermando che « non c'è nien
te da discutere o da fare polemiche 
contro i dirigenti sindacali, lo sciope
ro nazionale s,i doveva fare subito e 
di 24 ore ». Serra non è tra i delegati 
più amati dagli operai , per questo 
era i'l migl ior termometro della situa
zione. 

Il consiglio si chiudeva con uno 
scontro tra i de legati delle carrozze
rie e 'alcuni de'legati delle meccani
che tra cui si distingueva il solo 
Corazza, piombati lì per boicottare 
lo sciopero di oggi e l'unità di Mira
fiori. 

SINDACATI 
guate alla massima partecipazione 
possibile dei lavoratori ". 

Tra gli obiettivi che devono soste
nere la mobilitazione c'è la « introdu
zione di prezzi politici per pane. pa
sta . olio, latte , zucchero e soppres
s ione dell'IVA sui generi al imentari 
di largo consumo; l 'attuazione dello 
equo canone; la defiscalizzazione dei 
salari e delle pensioni , l'aumento del
la quota esente ". 

Sullo stato delle vertenze di grup
po Trentin ha sottolineato la latitan
za del governo su I tema degl i inve
st imenti. quando si « del ineano di-

sponibilità sul fronte padmnale ". 
Il segretario della FIOM, nelle con

clusioni sull'unità sindacale, ha sol
levato, a. nome <lella FLM, " perplessi
tà)} sul documento preparato dalle 
segreterie confederali in materia di 
«strutture di base ». Bisogna schie
rarsi, ha detto, contro le « regolamen
tazioni artificiose " . 

Trentin, così come altri sindacalisti 
intervenuti nel dibattito il giorno pre
cedente, ha criticato l'assenza nella 
relazione della convocazione dell'as
semblea nazionale dei delegati. « La 
FLM ritiene che questa convocazione 
è necessaria e che l'assemblea deve 
svolgersi al più tardi all'inizio di 
marzo ". 

Tra gli altri interventi della matti
nata ci sono stati quelli <lelle fazioni 
più scopertamente sc issioniste; Sar
tori, della FISBA-CISL, Ravecca, so
cialdemocratico della UIL e Scalia. 

Tutti costoro hanno sfoderato aper
tamente il ricatto <lella crisi istitu
zionale in cui farebbe piombare uno 
sciopero generale. Scalia in particola
re ha tirato fuori una proposta di 
ispirazione fanfaniana: un vertice tra 
i partiti governativi e i sindacati. 

Il segretario confederale socialista 
della CGIL, Didò, ha invece affermato 
che la presentazione dell'ordine del 
giorno dei sindacati dell'industria 
«aiuta a trovare una giusta conclu
sione dei nostri lavori ». 

So.stanzialmente interlocutori gli in
terventi di Boni, segretario generale 
aggiunto della CGIL e di Macario, che 
ricopre la stessa carica nella CISL. 
Nel corso della mattinata non era 
stato evidentemente ancora raggiun
to un accordo sulle possibili media
zioni della segreteria. 

Dopo il dibattito della mattinata, si 
è riunita la segreteria della federa
zione CGll-CISL-UIL, che dopo una 
lunga discussione è arrivata a pro
spettare, come ipotesi di mediazio
ne, uno sciopero generale di 4 ore 
per il 26 febbraio, che verrebbe ac
cettata anche dai segretari della FLM 
che hanno presentato la mozione con 
la richiesta dello sciopero di 8 ore 
in cambio della possibilità di dero
ghe, riguardanti alcune città e alcune 
categorie operaie, che sciopererebbe
ro così 8 ore. 

A questo punto è scoppiata la ris
sa dentro la Ull, dove i repubblicani 
si sono impuntati sul no allo sciope
ro. Mentre scriviamo è in corso una 
riunione straordinaria del direttivo 
UIL, che rinvia ulteriormente, e con 
risultati che è difficile prevedere, la 
conclusione di questo convulso dibat
tito. 

LA CONFERENZA 
DI WASHINGTON 

guente necessità di una maggiore as
sunzione di responsabilità «difensi
ve" dirette da parte degli europei: 
soprattutto in un momento in cui, c0-
me rivela la rivista «Der Spiegel", 
l'URSS ammassa truppe ai confini 
dell'Europa occidentale (sia pure, a 
quanto pare, per coprirsi le spalle in 
vista di un eventuale attacco alla Gi
na). Come si prevedeva, quindi, il 
confronte sui problemi dell'energia si 
è subito presentato come un confron· 
~o sul problema. del futuro dell'allean· 
za po/itico-milital'e occidentale. E in 
questo confronto l'Europa è perdente 
perché è divisa come non mai. Ouel· 
l'unità defl'imperialismo europeo che 
sola potrebbe fornire la base di un'al
ternativa al protettorato americano 
non esiste se non nef/e intenzioni. E 
una prima conclusione che è poss'i· 
bile trarre daf/a conferenza di Wa
shington è proprio questa: che si è 
dimostrato ancora una volta lo scol· 
lamento del mondo capitalista e lo 
acuirsi delle sue contraddizioni: non 
solo fra Sta'ti Uniti ed Europa, ma ano , 
che (e più) f.ra Stati ,uniti e singoli 

~
paes, europei, nonche fra questi ul
timi al loro interno. Una situazione, 

uesta, della quale è facile prevede· 
e che la stessa Unione Sovietica 

possa cercare di profittare, con una 
rinnovata aggressività, proprio in Eu
ropa. 

Né, d 'altra parte, l'acuirsi def/e 
contraddizioni è un fenomeno che r·i· 
guardi solo i paesi capitalisti SVilup
pati. I gravi incidenti di frontiera tra 
Iran e Iraq ripropongono il tema defla 
precari età del fronte dei paesi me
diorientali, pronti a scontrarsi fra di 
loro e a scegliere, ciascuno, un pro· 
prio campo. Sarà interessante, in que· 
sta situazione che tende a caratte
rizzarsi sempre più come una «guer· 
ra di tutti contro tutti ", vedere quali 
risultati potrà produrre il " mini-ver. , 
fice " improvvisamente indetto per 
oggi tra Algeria, Siria, Egitto, Arabia ' 
Saudita e Kuwait (la cui partecipa
zione sembra tuttavia problematica). 
Esso potrebbe infatti abbozzare una 
prima risposta affa conferenza di Wa
shington, o per lo meno lasciar tra
sparire qualcosa (benché il suo tema 
principale sia probabilmente .il disim
pegno militare al confine siro-israelia
no) sulle intenzioni dei governi arabi 
nei confronti degli USA e dell 'Euro' 
pa, ora che le rispettive tesi sono 
state chiarite a sufficienza. 
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